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CIMELI EGIZIANI DELLA COLLEZIONE MALASPINA 

DEI MUSEI CIVICI DI PAVIA 

 

 

I Musei Civici di Pavia ospitano la raccolta Malaspina di antichità egiziane1, costituitasi nei 

primi decenni del XIX secolo. La collezione è stata sinora oggetto solo di un numero limitato di 

lavori2, nonostante meriti da piú di un punto di vista la nostra attenzione. Sarebbe importante 

comprendere i modi in cui essa si è costituita, poiché è un fatto certo che il nobile che l’ha 

costituita era in contatto con il celebre collezionista Nizzoli, le cui importanti raccolte hanno 

costituito un significativo punto di partenza per parecchi musei, in primo luogo Firenze e 

Vienna. Al Museo si conservano infatti calchi in ceralacca di scarabei, calchi su carta di 

bassorilievi, disegni e copie di papiri attribuiti esplicitamente alle collezioni fiorentine del 

Nizzoli prima che esse venissero cedute ad altri. Comunque sarà possibile chiarire, almeno in 

parte, la provenienza del materiale di Malaspina sulla base dei manoscritti e libri scritti dallo 

stesso nobile egittologo e di non facile accesso. 

1. Tra il materiale iscritto figurano due frammenti di papiro (inv. Eg. 6: cm 5,6 per 3,6; cm 

5,9 per 2,4) in scrittura ieratica. I frammenti provengono dallo stesso rotolo, come prova il 

ductus di alcuni segni (soprattutto il segno A), dal quale sono stati ritagliati per formare una sorta 

di quadretto di genere, ed è appunto come tale che sono attualmente conservati. 

Il papiro è databile alla fine dell’età tolemaica, a giudicare dalla paleografia e dallo stile delle 

vignette. Il secondo frammento ci conserva parte del nome della proprietaria, ossia &A-Sr.t-n-

[...]. 

Il primo frammento contiene una piccola parte del capitolo 147 del Libro dei Morti, la 

descrizione dei guardiani divini presenti nel sesto portale dell’aldilà. Nella vignetta la defunta 

rende omaggio ad una di tali entità. 

 
1 E’ un piacevole dovere ringraziare la Direttrice del Museo, dott.ssa Donata Vicini, per la sua davvero 

non comune gentilezza e intelligente collaborazione. 
2 C. Mora in “Boll.Soc.PaveseStoriaPatria” 22, 1980; altrove pubblicherò un importante papiro tolemaico 

contenente testi di glorificazione. 
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Il secondo frammento contiene parte del capitolo 149 della stessa raccolta ed una parte della 

vignetta: il testo è quello relativo al XIII tumulo (iA.t): 

 

 
 

I segni sono talora piuttosto sbiaditi per cui non sono in grado di leggere l’inizio di quanto 

resta della riga 2. Il testo non si discosta da quello comunemente tràdito. 
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Il papiro inv. Eg. 5, attualmente montato su tela, misura cm. 9 per 40: esso contiene una 

parte della vignetta che decora il primo capitolo del Libro dei Morti (la processione funeraria 

che accompagnava il defunto alla tomba) e pochi brandelli, talora difficilmente leggibili, di testo 

ieratico. L’esame di tale testo e della successione delle rappresentazioni della vignetta permette 

di accertare che il papiro è stato montato, in un’epoca imprecisata, erroneamente a partire da 

cinque frammenti diversi, quattro dei quali piú o meno congruenti, seguendo la fuorviante 

doppia linea che delimita la vignetta dal testo. Nella tavola che segue presento il papiro nella 

sua forma attuale (A) e la ricostruzione digitale (B), dalla quale è stato escluso il frammento ora 

presente all’estremità sinistra e che qui sotto riproduco. 

 

 
 

Purtroppo non sono in grado di identificare con certezza i frammenti di testo conservato. Si 

tratta di parte di due colonne diverse: quella di sinistra, con un incipit in rosso che pare essere 

un rA n … «Formula per…», mentre quella di destra è la fine di una riga, che forse potrebbe 

essere trascritta ; in tal caso il possessore del papiro sarebbe stata 

una persona legata al culto di Ammon-Ra (tebano?). 
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Il restauro digitale è a mio parere assolutamente sicuro e la conferma ci viene dal testo iscritto, il 

quale, pur essendo molto mal conservato, riproduce ora abbastanza correttamente il titolo della 

prima formula del Libro dei Morti e che di fatto vale per l’intera raccolta: 

 

 
 

«Inizio delle formule [per uscire al gior]no, per esaltare il defunto beato nell’ald[ilà], dette nel 

giorno del funerale [...]». Il resto, pur essendoci qualche segno in parte riconoscibile, è perduto. 

 
2. Un pezzo della collezione ha natura, per cosí dire, fantasmatica (inv. 143). Si tratta di un 

piccolo calco dipinto, probabilmente di gesso, di cm. 7 per 3,2, una prassi che il marchese 

Malaspina sembra aver particolarmente gradito (v. sopra). Ma questo “fantasma” di un originale che 

oggi pare perduto è importante. 

Un Faraone con copriparrucca ed ureo sta in posizione 

adorante di fronte a Min-Ammon itifallico, nella 

caratteristica posizione con il braccio levato che tiene il 

flagello. La scena, delimitata da due linee orizzontali, era 

parte di un rilievo piú ampio. Il testo geroglifico riporta i 

cartigli di Pinudjem I 

 
 

seguiti dall’epiteto «amato da Ammon-Ra». Il sommo 

sacerdote d’Amon Pinudjem assunse titolatura e funzioni 

regali a partire dall’anno 16 di regno del Faraone Smendes 

e fu riconosciuto come sovrano, almeno di nome, in tutto 

l’Egitto tra il 1044 ed il 1026 a.C. 

Ma da dove è stato tratto questo calco? A giudicare dal tipo di rilievo, si direbbe che si trattava 

di una lamina metallica a sbalzo, forse una foglia d’oro che rivestiva un pannello o un oggetto di 

legno. Alcuni dei segni di frattura visibili non sono propri del calco, ma appartenevano all’originale; 

inoltre in alto a sinistra è visibile un rilievo circolare, forse una borchia o un chiodo sul supporto 

ligneo che la lamina rivestiva. 
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3. Frammento di tela stuccata (inv. Eg. 7), forse da un pettorale di mummia (cm 13 

per 17,5); probabilmente anche il frammento inv. Eg. 8, che riproduce un genio infero 

(anepigrafe), proviene dallo stesso originale. 

  
 

Nella scena, alquanto rozza, è rappresentato Osiride in trono con la comune legenda 

. Il testo soggiacente - elementare - recita: 

 
«... nelle trasformazioni che io desidero. Io navigo (a nord) verso i Campi di 

Canne...3» 

Il lavoro è certamente d’età tolemaica, e si noti la grafia del verbo xd con t. La 

costruzione della frase relativa con n è neoegiziana. 

Questo pezzo è stato dunque preparato per una donna, che si augurava - tra l’altro - 

di poter fare tutte le trasformazioni post mortem che desiderava e di giungere ai campi 

riservati ai beati. 

 

Università di Trieste       Franco Crevatin 

 

 

 

3 Il segno seguente parrebbe essere  apr “essere rifornito, equipaggiato”. 
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